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TIUllUNALE CIVILE E Cl\lMINALE 

di Prima Jstaflza in Bologna. 

llOLOGNA. 

Nella Causa 

di 

Ratto del fanciullo Edgardo Mortara, 
avvenuto in Bologna il 24 giugno 
1858. 

Per la Curia ed il Fisco 

Contro 

li Padre Pier Gae/0110 Feletti dcll'Oi'­
diuc dei Prcdicalori di San Dome­
nico, Inquisitore del Sant'Uffizio in 
Bologna. 

Conclusioni Fiscali. 

11 P. Pier Gaetano ]:~eletti, frate dcl­
i' ordine elci Predicatori , Inquisitore 
del S,1nt' Ulficio in Bologna , è accu­
sato di avere, a mezzo della pubblica 
fOl"1,a Gendarmi, fatlo rapire ai coniugi 
Momolo e :Marianna Mortara israeliti 
dimoranti in questa città, la sera del 
24 giugno ~ 858, il lol'o piccolo figlio 
Edgardo dcli' età allora di anni 5 e 
mesi H , sotto colore che , essendo 
questi battezzato , appartenesse alla 
Chiesa Cattoli~a ; perlocchè anzi si 
pretende che,come reo di questo fatto, 
sia incorso in quelle pene che si tro• 
vasscfo dì ragione. 
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L' ar.cusato, alle finali coulcstazioui, 

concluse invece, avere qu es lo rapi­
mento, o come t•i lo c hi ama seque­
slrn, eseguito <l'online della Suprema 

~~an~•:gtt;~~:~~-c(le~h~a1;ll~1~~~~~\;~1 ~~: 
verno fosse prr riconoscere 1t,giLtimo 
il suo operalo; fogl. 504 a 305. 

Ved iamo se regge l' accusa, se sus­
siste, o valer poss:i la scus,1. 

Per fo.-lo con freddezza e co n calma, 
colle risuh:inzc drgli alli per mano, 
n oi, (\opo sludiato attc11tamen:c il IH'O· 
cesso ci s iamo proposto ,,;u•ie qu es tio ni 
a tlisculel'c, che ria ssu monsi in queste 
principalissime, e sono: 

I. Se il P. Fclctti chhe ordine dnlla 
S. lnquisizionc di Boma per procedere 
al rallo del fonciullo Mortara. 

U. Da chi , in caso, furo110 d.1te alla 
,S. lncpiisizione di B.oma le in forma­
zioni sul battesimo, amministralo al 
fanciullo i\ lor la1·a. 

Ili. Se le in fol'mazioni datr, da quei 
che le ti·asmi s1•, poterono csse,·1•,e sono 
per chi le racro lse quali si conveni­
vano in cosa di la n lo momento, ve­
ritiere, esa llc, romple te. 

[V. Se il fonriullo Edgardo l\Iorla­
ra era s tato etfeui,•ame111c hallezzato 
dalla assl'rt.1 battezzanlc; e se in ef­
fclto quindi senza ra hioncvole dubbio 
er:i Ja ritenersi ap1>arleneule alla no­
stra Religione, e folto membro della 
Chiesa Callolica. 

V. Se I' .isserzionc cli colei che nel 
~857 porlav.i ;n•èr am111i11islrato que­
sto hallesimo, fosse attendibile, in 
riguardo :ille esposte circostanze cd in 
riguarclo in fi11e alle qualit/1 pe1·sonali 
dell ' assere11te. 

VL Se, finalm en te, la condotta del 
\>. Inquisitore Pier Gaetano Fclelli, sia 
in qu es lo deli catissi mo oggc llo, scevra 
di qualsiasi delinquenza, e no n sogge lta 
alle animadversioni dell e leggi. 

E facendoci su bilo dalla prima, ci 
è for-1:a dagli alti co nvin cerci che lutto 
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si leva a stal.iili1·e che il P. Fclelli non 
chhe dalla S. Congregazione del San­
t' Ufficio .ilcun ordine di far rapire 
il Morta1•,1. 

Il P. }~elelli ha dedollo su titl e par­
ticol:1rc di avere in questo fatto ese­
guito g li ordini della S. Cong,·cgazionc 
del S. Ufiicio; e scm hrargli aver co­
mmiicato qucst' online n{'lla lettera 
d' in\'ito da lui sc ritta al Tcncn1eCo­
lo11ncllo de' Gendarmi;/ 27 ,i, 56 1 a 
562 /. e 565. 

li J\Ia rcsc iallo Carnli perl,, che pro­
tocollò quella lettera cl ' ulfil'io, 1lepone, 
se mbr,1rg li , che nou portasse, c1uell:i 
veruna i11dicazio11e di alcl!f1 impulso 
di A11torilà Superiore: e si noli che, 
olt re al dov er e leggprc quel dispaccio 
per ricavarne l'oggetto da segm1rc nel 
prnlocollo, ebbe con /ali: al/c11t.ione a 
riandai-lo, da riman:ar"i i minuti det­
tagli per entro espressivi, ad e,•itare 
che si sca mbi asse unu per l'altro, t,·a 
i m olt i fig li che a,·eva il J[ortara: 
oltre di che ci dice che c1ucs1a lellera 
ordina,a cl i mettere il fauciullo a di­
sposizione di esso l)ad re Felelli; /o• 
glio G, :2;,s t. a ~60 /. • 

Il l\[aresciallo Agostini, che fu dap­
prima incaricalo di proce!lere, come 
il Maresciallo Lucidi, alla a, ul sione di 
c1uel fanciullo, e più tardi a tradurlo 
iu Boma, e che dal suo su periore ebbe 
in ma110 per leggere rndrsla lett era ·or­
dinal o.-ia, depone dw, o/Ire altri por­
licolori, conlcnca se ll e 11omi dei Voll'i 
figli l'\lorlar,i, fra i quali qu ello di l~d­
gardo segnalo so tto con liuea; e cou­
dutle sembrargli, quar1l11nqu c 11011 ne 
sia be11 sicuro, clic il P. fc!clli no" 
nominasse alcun a//m Superiore da Clli 

procedesse q11ell"ordi11an:.a; / . ~3 e t., 
250 I. a 251 /. 

A rimu ove re perì, qurslo dubbio , 
in cui ci lascia il depos lo del C·,rolì 
cd Agostini, la conlt'ad<liLione fra que­
slo, e le <l eduzioui del P. Fdelli; e 
giacche non potè sen tirsi in esame il 
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Lucidi. passa to nrgli Stati l\om:in i , 
facciamoci ad ossCr\'arc codrsta famo• 
sa lell cra , cagione di lantc 1>a<.sio 11i , 
e lcggia mouc il contcuulo, 1>~r co.11-
fronl ;irlo quindi eolla ma rcg1str:mo-
11c nei protocolli t.h-11' utfai o ~cudar­
m cl'ia , e col res to d l.'\ c,11·ll'gg10 COI'· 
relativo1 i ,·c1·ha li cioè rc1(a lli dal Lu­
cidi prima su l r;11to cscgutto, ,lall' A~o­
stini più tardi sul tr:i"sporto fallo 111 

Roma <lei rapito fonciu\lo. 
Uscite però di spc r.1n-1,a di_ rcnclc1;v! 

mai sodtlbfalli. !\on appena I puhbhc1 
giornali inrnminciaro110 a earl;n·c cl~! 
rapìrncnlo, qm•:. la lcticra th sparvc , ri­
tirala 1lagli alti e d:ill'archi"io cli que­
sta Gcntlanncria, per fatto del 'l'cr1c11\c 
Colonnello Dd)omiuicis , qu l' I desso 
cui da principio era stata 11i1·ct}a , lo• 
glien,lo co:.ì agli occ hi dì c_hi si ~o: 
glia la prova sc ritta dei veri tc1·m101 
di codesta ordinazione; f ti t., 258 /., 
26 1. 

E a qu,,lc scopo lanlo a1:hi 1r.iria .' 
delittuosa licenw, in uu mag1t:.lrato d1 
spada si br nemcl'ito del Po11tificio Go­
,·erno, e da lui perciò, sì reso celebre? 
Cui bono, volle rgli, o potclle almeno 
avvcntur:inisi? Volevasi fo1·se dal Dc­
Domi11i cis co n togliere qu el dis\la~cio 
distrugge re il documcnl o per ut , e 
pci suoi, giust ilìrautc \'orlioso ~pcr~Lo 
contro i Morlara? Ma qn cslo, v1,·a Dio, 
non può c.ipi1·e in menlc che sap1>ia 
d'uom o! Egli noi può aver fatto , che 
per soppl'imcr la prova dcll'al'l>ilrario 
rapimento onlin;ito di molo suo del 
P. lnqnisilore f 'clctti e 1lar ca,npo 
così a rcgolari',,1,,1rsi h cosa colla S. [11-
c1ui sizione. E questo in falli bcuc si 
addiceva di fore ;i\ Dc- Dominicis, a 
c1uesto cui lungamcnl e \'Cdrrnmo qu~I 
sc rive Tacito lllter iuslrw11enla regm; 
a questo cui vc1lcmmo un anno fo 
sciabolare a mezzo dc' suoi Preto riani , 
senza motivo, scnz'o rcline la Scolaresca 
Universitaria. Siccome pcr1ì è legge 
provvidenziale che uno cada nella fossa 
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che si sca,•ò, rosì ciurl docume1110,che, 
consenalo, polea forse oggi giustifica­
re l'accusato, rimosso, di strutto, o da 
altro diverso forse sostituito, non può 
conconere che a dargli danno. 

Dicrrnmo di confrontare i mcnto­
v;11i 1lrposti con questa lcllcra , e colle 
an11ota1,ioni iuoltre nel p1·otocollodcl­
l' ul fìcio Gcnclarmi, e colle carte o rap• 
porti, esistenti in quegli ;itti, co rrcla­
ti,·i ;il rapimcnl o in discorso. Ma quc• 
~lo pure ci è tolto. Protocolli, r egistri, 
c;ir11• , archivio, lullo ru manomesso, 
vendulo, dislrullo, mulato appena nel 
Giugno rn59 il Go,·crno; C(I i vc1·hali 
drgli esecutori del rallo, e ,!cl lraspor­
lO ai Catccurn c11i iu Hom.i , uci quali 
non polca a meno ,li 11 011 cit:irsi, in 
forz:i di qual or1li11r si l'ra ciò consu­
m:i lo, non vennero mai lras rucssi dal 
De-Do minici s nè al pro toco llo, nè al-
1' archivio di dell a Gend :i rmeria, fo­
glio i t., 022. 

Potc,·a però esser venula da Uoma 
questa truce ordinanza, di slrappare 
dalle braccia di amanlissimi genitori 
un loro carissimo ligliolello, non an­
cora scssenuc? Noi ri"ol crederemmo, 
e sa remmo anzi prl' ritc11cre, che non 
!lOSsa quest'o nline sussiste re, se vero 
r die Capo e i\Iotlcratore su pre mo della 
Sagra Congregazione del Sani' Uflìcio 
in Roma, sia il Sommo Ponlclìce Ho­
mano , e se qurslo, ud i:aso, fu con­
sullato sul po11d r roso suhhielto; /. 27 /. 

Ed in vero, noi vediamo, non esser, 
c1ucs1O lcnulo dal P. Fclc11i, il con­
tegno dai Sommi Po11tcfìci usato, nei 
casi a quello del ~lol'lara corrispon­
dcnti; Jogl. ~84 , ~86, 181. 

Difalli noi ndiamo iUarlino V sui 
primi del secolo XV licnrla re che un 
impubere ebreo b;1 1tczza lo, e incapace 
di rettamc11tc disccrucrc il ben dal 
male , perchè inferiore alli ~ 2 anni , 
11011 poteva essere battezzalo senza il 
consenso de' suoi parenti ; /. 186 e/. 
Vediamo che inerendo agli ordini elci 

b 
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Romani llontelici emanati per org,w o 
della S. Congrrga1.io11c ile' Vescovi e 
l\cgolari si proihisn· sollo pena cli sco• 
munica di ballc1.za1·c fanciulli Elll'Ci , 
fhc un zelo , o fanatismo rcligiosò , 
,•olca s trappare ai gc uitori , e fo r cri ­
s tiani in Vt·rona nel 1638, /ogl. -184; 
e vc1liamo in f111c nel 1530 il Ponlc­
ficc Paolo I Il co n suo hrcvc del O 
aprile 01·dinarc che il qninqurnnc Au• 
gelo, figlio di Gabriele e Uonna coniugi 
Isacco di Lougiano, rapi1o :1i parcnli, 
e chiuso nel Couvcnlo dei Francescani 
di <1uel luogo, ,•cnissc reso ai suoi gc­
nitori ,ancora c/u ballezwto, affinchè lo 
ritenessero sino alla clà di H :inni, 
onde allora inlcqH' llal'lo ,sulla 1·cligioue 
in cui nello sviluppo di sua ragio11c 
presccglicssc di ,·ivcrc , per quindi 
provvede re ; e con succ('ssiv o breve 
6 clicembre 4540 appl'Ovò il decreto 
in proposito pronunzialo dal suo in­
caricalo apos1olico ; f 486 a 181-

o .. a, se il !\omano Ponlclice alluale 
conosciuto avesse inu:111 zi al rapimen­
to <lucsto follo c\t'l supposto bai tesi mo 
amministrato al fanciullo 'Mortara, uoi 
teniam cerio che, insistcnclo sulle or­
me de' suoi illu slri Prl'dcccssori, mai 
più comm(' sso a,•,·chhc di rapire d'o r­
dine P on tificio, ch i per o rdine Pon­
tificio 11011 pol NI esser rapito ai suoi 
genitori, o t·hc rapito, doveasi,seco ndo 
il disposi o dei Pou1ef1ci predecessori, 
restituire sino al\'clà di 4-1 anni ai di­
lui gen itori. 

Ma il Sommo Von t('ficc l'io Nouo 
non solo non a,•eva ordinato qul'I rat­
to , ma :ra ami tic\ lutto ig naro di 
um tanto cnormez1.a; e ne sia prova 
che al recarsi fatto in l\oma dai coniu­
gi Mortara, non già come il ice il Fc­
Jetti , perchè chiamalivi dal Papa, cd 
a viaggio per lal fine p:igato alla Di­
lige07.a, ma di moto loro, e .i loro 
spese, uel far giungc1·c al Sommo Pon­
tefice le loro umili preci e doglianze , 
il Santo l>adrc si mostrò dispiacente 
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dell ' eseguito rapimento, e il suo Sc­
gre lario òi Slalo .si esibì racco man• 
dare_, ~gli S!ess? in persona , i tram• 
hasr1a ll gl' 111lo r1 ; /. 51 t 58, ~8, 55 
t I., 49 a 16, 596. 
. M.1 come è dunquc,si chicclcl':1, che 
1 Mortal'a non ollenuero la re.stilo• 
ziouc del figlio? Com' è anzi: c he rc­
c~t isi piu t;mli da Homa in Alatri per 
r),·cderc. anche un a \'Olla quel caris­
mno figlio, 11011 solo non gli fu fatto 
vcdcn•, ma co1·sero in vece rischio ,·c­
''.Ìr mano m e.ssi da quella pl ebe abbru­
tita e fanatizzala , e furouo iu ti mat i 
11~ quell ' Autorità Gove rn :i liva, ili su­
bii ? a!lontanarsi di cotà? Una risposla 
fora r1sco111t·o a1l ambe1luc le 1l o ma11 -
d~:--:- Svanì ogni 110.slra sperauza ( ci 
dice 11 Modara, f. ¾62 / pcrchè lessi 
nella - C:h·lltil C:nUollca- che 
mi o figlio non mi sa l'chhe staio resti­
t?i~o, e così tor!1amm o iu Bologna-. 
No, _a1l cs.so sappiamo quanto ci bas ta; 
sappiamo tulio con <1uclle so le paro­
le - 4?h·iU,~ (?nUollca- per ri­
man erci co nvmll che il Sommo Pon­
l~lì:e in falli uul\a sapesse, o impcrfct­
llss11namenle almc110 s~pcssc del rapi­
mento Ilei ì\I_orlara; e per 1·ile\'a1·c au­
cora per_ clu e pcrcb è quel bambino 

~~•: ~·xt~s\~-;~tìtuito; /. ti9 a GI I. , 

. Come c,~~tler pcr~1 , si clirà, che la 
~upni_ma Coug regazio uc òcl Saul' Uf­
h~JO 10 l\om a 11 0 11 a\c:-sc dalo quc­
s t ord me,e nulla saprsse d(•I l'apimcu­
lo, se il fara·iullo venne tradotto di-
1·cttamc11tc da casa a 1\oma e conse­
gnat o all' O~pizio elci Call't·nmcni? _ 
Ques ta consegna pro,·a che era pl'C­

~01·3a _u~' int cllii;r nza . . Co:-ì parrebbe; 
~ , _v cn s~uno , r1 spor11harno , ma C(UC· 
~t mtclhgc nza non partiva già dall 'es­
ser slata trallata qul'll a ra usa ,linauzi 
quel Tribunale, ma be11::,i da una sem­
plice inlormazionc, dopo il ratto tras­
messa rcr la Posta dal P. Felctti :il 
llcttore di quell'Ospizio, come dice per 
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asserzionc del Ueuo,·c il gendarme 
AgosLini, che cousegnò quel fanciullo; 
ovvero ,la una p;irlecipazionc follane 
al modo stesso alla anzidetta S. Con­
gregazione , come ,licc il P. FdcltÌ ; 
f H, 567. 

Ma se il P. }~eletti aveva in effetto 
ricevuto quest' orc\inc claHa Supl'ema 
Congregazione del Saul'Uflìcio, pcrchè 
non esibirlo se in SllO potcrE', perchè 
non indicarlo se in mano altrui? -
FCL·chè cercare anzi sopprimere da 
già gran tempo qualunque tracci.i per 
iscuoprirlo? { gi;:icchè non può essere 
stato che a sua premura la sottrazione 
della lcllcra, operata dal De-Domini­
cis ). Perchè "invil..ilo ad esibire in atti 
a propria giustificazione lai clocumen­
to, dopo varie c,·asivc risposte se ne 
è tìnalmcntc schermito col dire tli 
non poterlo perchè vincolalo da giu­
ramenlo? 

E qual sorta di giuramento è mai 
codesto di cui si fa schermo il P. Fe­
lelti, che rende con!umace il cilta1lino 
alle lcg:;i della ci\'il società cui app,u·­
tiene; che lo espone ai disagi del car­
<'Cre, alla trcpidaz:one di un gimlizio, 
al pericolo di una pena, anzicbè libe­
rarnelo con sì poco? Che sorta di giu­
rameuto,, si ripete, è codesto che men• 
tre permelle, fuor di giudizio, Mlare, 
citare in 1111 dispaceio che si pubblica 
ad un'intera coork di Gend,u·mi un 
ordine 1lella S. [nquisizionc, vieta poi 
mostrare a salvezza propria ai Magi­
strati della lrgge questo me1lcsimo or­
dine? Eppure chiamasi ed è in effetto 
pietosa l\Iadrc la Chics:i e non obbliga 
alcuno sollo incomodo g1·avc. Ora, 
quale più g,·a\'e (\i quello, nel caso, 
<1clla prigione a tulli dura, durissima 
(per quanto possibilmente alleviala) ad 
Essere ben n,1to e civile: di un inle1·­
rogatorio a tutti molesto, ma grave­
mente molesto a cui la difensiva pa­
rola vien risospinta, soffocata alla stl'OZ· 
za: di una condanna, in fine, che mi-
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1accia colpirli, perchè appunto non 

1moi schermire e difenderli? 
)fa se è ve1·0 che la Suprema Cou­

grega·lionc del Sa 111' Ufficio, aveva dato 
quell'ordine, pe1·Lhè nou accorre essa 
anche ultronea, a illuminare la Giu­
stizia: perchè non ci dice che essa 
mandò di fatti J.'online al P. lnquisi­
tore Fcletti di fa1· l'api1·e il figliuolo 
ai i'liOl'tara? Teme forse I' [nquisizionc 
!\omana , che i figli della Cattolica 
Chiesa, che gl' Impiegati del Tribunale 
della caltolica e religiosa Bolog na, non 
tengano in pregio le sue atlcstazioni; 
non sappiano o voglit1no, benchè non 
più sotto le civili leggi Po uliticie, ap­
prezz,u•c in favore del P. Fclelli le or­
dinazioni date sul lanciullo Mortara? 
Perchè lascia1·e, col suo silenzio, che 
soffra il carcere un innocente, se fu 
incaricato da lei? che persist~110 in 
u11a involonlaria ingiuria i Tribunali 
se il P. ·Feletti, non è che un rnatc• 
ria\e esecutore degli ordini <la lei in• 
vi:itigli? Pc1·chè non conlrihuirc alla 
gloria di Ilio col 1ion(o tlclla \'Cl'ità, 
colla scoperta dcli' innocenza, coll:i ma­
nifestazione di un fotto che nulla di 
se"reto ri,·cla? 

0 
E il P. Felelli, anch' ·esso, prrchè 

non implorare egli almeno dalla Su­
prema lnc1uisizionc il beneficio di po­
ter frangere il suo segreto, e giusti­
ficarsi da questo lato\ Oh no. Non fu 
questa la via che ad esso meglio ag­
gradì. Egli prescelse tli fare in,,ece I~ 
,•ittima ( ambizione elci giol'no) e ,h 
esporsi come tale (son sue parole,/. 5GO 
a56~ t.) non per sè solo, ma per chiun­
que pu;·e potesse aH'r meritato nel ca­
so a\lu;de una pena: 11è già da pari~ 
crediate di qucslo Tribunale, ma dt 
quello della S. inquisizione; e a senso 
suo chi merita pc11a non è che 1~ 
sciagu1·ato i'llomolo i'llorlar;1, pel'che 
nonoslante i clivieti, tenea al suo ser­
vigio una donna callolica. Vedi .nuova 
equità e santa moderazione eh quel-
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I' Ufficio che si dite Santo! erano al­
lora, e sono tuttora in Bologna oltre 
il centinaio le famiglie israelitiche , 
;1,•cnti lullc un lamulato d' uomini e 
1lu1111c callol irhc, tr:inquillc sempre 
Hl buoua fede, dcli ' uso 1 od abuso 
lollcralo o permesso; cii ora I' iudul­
gcntc modt•razionc del P. luquisilorc 
Fc lctti cli rui com' egli di ce, /. 2 9 
e l,, può far fede tutta Uologna ( e 
la fa riprcndcmlosi dall'ebrea moglie 
Cculcsc <Inta i11 is1l0sa,son pochi anni , 
al suo 1lrudo calloliro coll'obbligo al 
vivente marito ebreo di pag;irc il man­
tcuimcnto degli i11volatigli figli e di 
là scc1ulc1ulo :ill' altro Ebreo Vi,,anl) 
ci fo scnl i1·c che sta in lui luquisitore 
il punirnclo, / 360 a 5GI. 

Se dc,•csi pcl'ò stare agli :illi , il 
motivo per cui nè l' Inquisizione di 
Roma uè I' lnquisilol'c di L\ologna ci 
mm,tra110 codcst' ol'dinc, !<i parrcbhc 
perchè non sui;siste che que lla lo 
lrasme\l esse , che agis/4 questi per 
tale impulso. Se cosV non fosse sa­
riasi inteso già da gran lcmpo g1·i­
darc l'usalo mollo sui qua11.-o V4!nti 
- Sorgete Signo.-e, e giudica le la 
Causa Vos lrn - Exurgc Dou,ine cl 
judica c;i us;im tuam. 

Poirhè però noi fa il P. Inquisito­
re, noi fa la S;ic ra inqui sizione di 
l\oma, 1101 fo nessuno per essi , fac­
ciamolo noi. Ammetlia1no quiudi per 
un istante che al P. Inquisitore Fc­
letti, pe rvenisse dalla S. Congrega­
zioue del S. Ull'icio in Homa, I' 01·• 
dine di proccdc1·e al rallo del fan­
ciu llo Edgardo l\Jort ;u•a. Da chi però 
era slata quella iuslruita del battesi­
mo preteso dato a qu el fanciullo? Ed 
eccoci alla seconda delle quistioni in 
priucipio proposte la quale non esi­
tiamo così 1·cc isamentc ri so lvere. -
Se la Sacra Con;rcgazionc ciel S. Uf­
ficio ir: lloma, venne infoi·mata pri­
ma del ratto, che il fanciullo Mortara 
era staio ba11ezzato, <>ssa noi fu che 
dal P. Inquisitore Felletli. 
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Ed infatti , o llre esse,· egli il vero 

,li .-cllo iutcrmediario com' ci ,lichia­
ra , fra Homa, e questa città dal 
1858 a quesli ultimi tempi per le co• 
se <lcl S. Uffìcio ili cui è luquisitore, 
j. 22 e :!8, 11011 fu ehe desso, che 
fC'' chiama1·e , inte rrogò, e sentì in 
C'sa1nc A1111a iUorisi, già servente de­
gli israeliti Mortara, quella che \'Uo lsi 
Ila 1'>è stessa qualifìc:irc in alli l' am-
111inist r;int c (li quel batlt•simo, /. ~U 
e I. - Come pert, fu la Morisi, che 
ragguagliò il P. Inquisitore Fclclli 
del suo operato, così non potè essere 
che Hegina Bussola r i, quella che a,·e­
"a porlalo la prima, o fallo gi un gere 
nolizia di quel lwtlt· simo al S. lnquì ­
silore Fclclli , p1•1· la ragioue compo­
sta che a quella operazione uon fu 
presen te alcuno , e che a nessuno lo 
a"e,·a la i\Iol'isi mai coufìda to innanzi 
all' esam e ila le i subito in S. Dornr­
ui co, /. 112 e I. 120 t. - Che se la 
Uusso lari nrga aver avulo dalla Mo­
risi tal co111idrma, e quin,li averne 
dala rontcu:i al S:into UIT1cio, os­
sia al Pa,lrc luquisitore Fe lelli, <lei 
quale in clrnlc la conosceuza, am­
mette però la sussis te nza <li quelle 
circostanze in cui la I\Iorisi ,!ice aver­
gliene falla la co nfHlenz;1, e non 
t'Sclurle potesse in tale circos tanza avl!r 
p:1rbto rolla l\Iorisi, /. HG a H\l t. 
011 redichè se è vero che nega questa 
conliclcnza fattagli dallal\Io1·isi,J. 145, 
e di essere mai stata ricercata dal 
San to Ufficio, /. ml, ciò provenir 
può, o da che per altrui mezzo fece 
al P. foquisiL01·e tener notizia del 
fallo, o da che, stretta dal giuramento 
presl.1to in quel Tribunale, potè cre­
ilcre, nella sua rilassata morale e re­
ligione, non esse r giuramento del p,ui 
sacro quello ,lefcritogli in c1ue!<to Tri­
bunale, e dispensata perciò dal qui 
deporre la ve rità. 

1\fcssa in luce, e risolta la seconda 
delle proposte quis.tioni, e stabi lito 
cioè che il P. Fcletti fu quegli che 
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is trui la S.1cra Congregazione del S. 
Ufficio iu noma <lei b,11tesimo <lato al 
fou ciullo Mortara, prima che c1ucsto 
lo:.sc 1·a1)ito (se pur sussis te c he diffolli 
11 c Ju ist ru ita) passsiamo alla terza qui­
slione in c1uesti tcrmi11i co1wep ita : -
Se le informazioni date dal P. l•'cle lli 
Jlla S. luqui si1,ionc <li noma poterono 
essc,·c per lui che le racco lse, e ne 
re· uso, e furnno qu ali si con ,•cni,1a 110 

in cosa di lau to momento, ,·eritie re, 
esatte e comple te. 

Sul qual proposito primic,·:imente 
con vie n notare , che il P. luqui sitorc 
f 'elc lli non al ll'i poleva avei· sc utito 
in cs.1me allorchè foccsì ad informare 
la S. Co11grcgiouc del S. Ulfo.io di 
Ro ma , dato che l'informasse, rhc la 
della 1\egina liusso la1·i qual tlemwzian­
tc, e I' A1111a i\lol'isi, {JUa lc npcrant c 
del el et to batl csimo. 

Ora dato che la Bussolari niJn fosse 
s lala sen til:i nemm eno, in \'OCe qual 
dcuunzianlc dal P. Inqu isito re Felett i, 
noi avremmo in tal raso, che la "'llo­
risi , fu denunziante , esecutrice del 
hattcsimo e tes timonio, tutto ad un 
tempo cd in causa propria. 

Che se è così, noi non 1)ossiamo 
persuaderci , che sotto quest'ampia, 
magnifica vòlla del Cielo ('Si:.ter pos­
:.a, o aver mai esistito Tribunale, sia 
pu1• barbara e inospilalc la !erra, in 
cui si posino le decisioni , 11011 dire­
mo di rilievo, ma ncmmeuo di pe­
si e misure , come gli Edili di Ulù­
ri direbbe Giovenale su cosiffolli ar­
gornenli di convinzione. Pure se I' è 
così , uno ve ne ebbe a' 1lì noslri , 
nel c1uale non dubitassi fonda ,·c la 
più ponderosa delle umane risoluzio­
ni , pe r cui s' infransero le sa nte leg­
g i di natura , restò violato il diritto 
delle genti , e fu strappato dalle brac­
cia di amantissimi gen itori , un te-
1101·0 fig lioletto sop ra il semplice g iu­
rato tleposto di un a donna ; e cli ciual 
donna, come più tardi vedremo, f. 
529 t., -t59 , 559. 
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1).11 che au,,i potrchbe trarsi nuo­

vo argomento a sempre meglio co n­
vincerci, rhc non n-nne dalla fiu­
mana Inciui sizio r1c , che rn.ora lm cn tc 
anzi è impossi bile pro\'enissc da Ho­
ma , em:rnassc dalla Suprema Co 11 -
grcgazione del S. UOicio , e fosse at:• 
torizzalo dal Sommo ()or.lefice, H ra­
pimento ,lei fanciullo &l~ardo Jlor­
lara. 

Noi non conosciamo è \'Cro, e uc 
siau g razie al Signore come regolas­
se i suoi gimlizi e Dec,·cti I' Inqui si­
zione Romana, cd i suoi lnc1uisitori 
nelle Provi1icic, ma poirhè uno e 
01cdesimo era all or :1 il SoHano che 
sa nciva le nostre leggi rivili, e il 
Pontclice che dctta,·a ciuellc reli;;iosc, 
1lobbiam tenere, che u11a fosse la via 
per 1·acc:oglic1·c le pro,·c d un fatto , 
la den unzia od :trcu:.a , I' interroga­
torio dcli ' impul:ilo, e nel noslro r:i• 
so dcli' operante, e I' esame dei te­
stimoni; e lauto pili •lobbia mo te­
nerlo , inquaulochè uci Tribunali dcl­
i' Inqu isizione, come fama ne suo na, 
non si pubblichi il processo, non si 
palesino i tes timoni , non siavi luo­
go ad eccepire su c1uclli. Or:i se non 
potevasi dal den uu zi:rnlc, era d'uopo 
ri ce rcare ,la ll ' operante almeno i te­
stim oni se 11011 in prova, ad appog­
gio almeno di sua asse,~,.iouc, e quc­
sli uominati co nven icnlcmeutc sen­
lirc. Eppure in atti non appal'c ad 
out,l del clcllato Evange lico in S. 
i\Iatteo (ca p. XVlll vas. 16 ) si fa. 
cessc nulla tli tulio ciò. Tulli coloro 
i·hc aveano qualche nolizia tic! fa1to 
prima dcli' esame dato alla Morisi , 
nè dopo cli questo , e inuanzi il rat­
to del Mortara , nessu no fu esa mina­
to , f. -t 29, -t 51 / ., 208 t. 

Senonchè perù a poterci fare ~111 

criterio sempre più esa tto del modo 
con cui il P. Inquisit ore fe lellì po­
tesse istruire la S. Inquisizio ne cli 
Rnma, sempre dato, che prcmettcs-

d 
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se colil una informazione sul balte• 
simo, asserto dato dalla ì\lorisi al 
l\Jol'larn , è d' uopo pa~~iamo ;1d csa• 
minare la tpiarta proposizione che da 
principio ci proponemmo; se t.:ioè 
il fanciullo 1\lortara er;a sl.tlo effetti• 
vamenle batlczzalo, e se in effcllo, 
senza akun ragionevole dubbio fosse 
da 1·itcnersi diveuulo cristiann e fot­
to membro cli S. Chiesa Cattolica: 
quistione che ognun vede do,•ea pro­
porre a sè s lesso il P. Inc1uisilorc 
.Feletti, per poter <lare a l\oma una 
esalta informazione. 

Per risoh·e re però tale quistionc, 
come volle e seppe ;iflìdarsi, e rimet­
tersi il P. lriquisilore Felelti; così è 
legge i~npret.eribile a ,.1°:i, in. man• 
uuna d, alln argomenl! 111 all1, s tar­
cene al dello della 1\lorisi; impcroc­
chè uon solam11 nlc com' essa dichia­
ra era sola in qurll' allo, ma ce1·cò 
e studiò, anzi esser sola, perchè i 
genito ri 11011 si avvedessero di quan­
to fosse per rare, /. ~ O<J /,, 11 o , 
551 /. 

Or bene, d1e li ice la 11orisi su l-
1' argomento? ecco le sue parole: -
preso 11/l bicchiere ,f acqua, e .coll· 
dottami olla Culla del Bambino , wo­
ferii la [armo/a i11scp1ialami, colla Jis• 
sa idea di fare un anima pel Para· 
diso; bagnai •111lndl le di/a della de­
slra mano nelf acqua del bicchiere, 
spruzzandone alc1we goccie sul capo 
al fa11ciu/lo. senza che alcuuo se ne 
accorgesse. - /. HO. 

Nè si pensi che ad un modo nar­
rasse le cose la l\lorisi in questi alti, 
e iu altro potesse esprimersi col P. 
Inquisitore; pcrocchè es.sa che aveva 
così agito, per quauto assevera, die­
tro istruzioni ricevute non poteva 
variare nel i-a1.conto del suo operalo, 
giacchè non sapendo come altrimen­
ti potesse o dovesse farsi, non pote­
va perciò variare nei modi tli rac• 
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coutarla; e perd1è iu fine dichi,n·a 
averlo nei slessi 1ermini deposto in• 
nanzi il P. Inquisitore , J. 108 /. a 
IO<J , 112 /. 

Sul qual proposito ci è d' uopo 
prerorrere a u11 fallo 11011 improba­
bile, dicendo, che se rnai in mi 
prossimo, o lontano av,•e11i1·c avesse 
a leggersi, e in ;dtri termini , I' esa­
me subìlo dalla 1\lorisi nel S. Ufficio 
ili Bologna, dee ten rrsi a l'agione so­
spc.110; pcrchè qucll' esame dopo 
scritto non fu lèllo alla Mol'isi; pcr­
chè inalfabela non lo firmò; perchè 
noi segnò, o almeno non si riconla 
avt•rlo segnato r.on croce; e perchè 
quando bene c1·occst·guato, quel se­
guo uon vcunc autenticato dalla fir­
ma di lestimo11i, / 415. 

Tornando ,lopo ciò al mo,lo trnu­
to dall,1 Morisi ncll' amministrare il 
battesimo 21 fanciullo Mortara, noi 
non farem certo gli arditi profoui 
per rii re, come salir potesse e ve11ir 
;ircolta 11cl Ciclo, la sua flictosa in­
tenzione di fare un'anima 1>el Para­
diso: ne guardi Dio! !\on è dato al-
1' uomo poh·cl'e e \'erme spiccare I' au­
dace , olo sin là. Legge è a noi re­
star affissi alla terra , campo dato alle 
discussioni clegli uomiui.- muncJum· 
t r:ulidit dispulationi hominum - e 
umanamente ragionando diremo che 
l'operato della l\lorisi, quand'anche vo­
glia lenersi per ,1cro, giacchè m:111-
c:inte di pr0\'e od indizi, quaudo pu-
1'1' si voglia cre,lerc che lo eseguisse 
i·oll' intenzione di fare un' mlima pel 
Paradiso (notate benr, un'anima pet 
Par:uliso, non già un Cristiano un 
Callolicoj non fu certo )1 ammi11istra­
zio11e del Sagramcnto del Uattcsimo. 

E chi \'i ha rlello, ci si diril, ,l'en­
trare nell'altrui mèssc, nella deci­
sione delle cose di l\t-ligionc? Santa 
Chiesa Cattolica nostra ma<!rc, repli­
chiamo noi francamente. 



- ~6 -
Ess,1 ha stabilito, r g iornril mcntc 

lo atlopc1·a. Essii Ila slahilito, · e tut­
to1 lì ee lo insegna coi primi crudi-
111 c11ti di l~cli g:ionc, Es:;a ha sta bilito, 
,, nl'i suoi Sacri Volumi l'ha scrillo, 
1· con Lei i suoi s:1pien ti Doll ci ri , 
r hc oltn: l' inle11zio11c di fare un c ri­
stiano , mcn:è I' aspl'rsio nc <lcll'anyua 
e la p1·011um:i:iziouc ,lclle parole sa­
g r:im culali , ah hisogn,1 che colui che 
amministra il Ballcsimo, nel ,,ersare 
istesso che fo 1lcl l' acc1ua sul ball ez.­
zando, p1·onunzii 1;011temporaneameute, 
11è prima, 11è dopo qul'I versame nto , 
baguo 011 aspe rsione le parole sagra­
mcn lali - io li ba/lezzo co11 quel 
c he segue. -- Chi dei Cattolici mc• 
dio1·1·emc11tc islrn ito ignora questo 
Jll 'eccllo? Chi nou lo ha (lualchc voi­
la \'Cduto e sc t1 tilo praticare dal Sa­
cro ministro se i11 Chiesa, dalla Lc­
valricc, o altra persoua fra le dome­
stiche mura, se impedito il l'\conato 
di traspo rtarsi a quel Sacro L1vac ro? 

Ma 110n basta; apriamo il Co tec hi­
s mo del Concilio di Trento , r quivi 
al tratlalo del B.'.lllesimo { § XVlll ) 
vi troveremo ohrc tutt' altro notato: 
- illud precipue moncrc opporlal... 
ab co qui baptizzal , 11on ante . aut 
post ahluzioucm , ve rb:i Sacra111cu• 
ti qu.'.lc fornrnm continent, sed eo­
dcm tcmporc , quo ahlulio ip sa pera­
gitur pronunzi.'.lnda esse. - E sicco• 
mc nel riandare quc~lo religioso , o­
lum e vi vedemmo in{licato in nota 
S. Tommaso, cosi apert a h1 di lui 
Somma Teologica ( Questione LXVI 
ari. 5) ,,i legge mmo in relazione a 
que.sla uecessar i,1 co ntestualità della 
abluzione colla fo rm ola: - e/ ideo 
si nctus baplismi 11011 e.r:primalur w:I 
permodam nastrum Ego tebaplizzoetc. 
11el per modum Graecorum - baptizza­
tur N. N. sawi.s Christi i11 nomine elc.-
110/l perjicil11r sacramentum, sr.c,m­
dum decisionem , Jle.--ca11dri 111. -
La qual dccisior1c quivi riporlala e 
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da noi risco11lr;ila , ne!l.'.l collez.ionc 
delle Dcc 1·c1 ali ,li Clcmc11tc XI tit. 
,H ~ legge _espressa così : --;- Si qui~ 
pucrm ler 111 acqua merscr1t ( a quei 
tempi ballczzansi ancora per im­
mc1·sio ne ) et noll dixeril, ego lt ba. 
plizzo, in nomine e/e. 11011 est 1nmr 
hn1•tizzatus. - E qui si 11oti , 
che il caso della i'1orisi è ben se nsi­
bilmente tult ' altro. Essa :i,•eva g ià 
rec itata l:i fo rm ola sagram cntalc , al­
lorchè per allo posterio re separalo e 
disgiunto, proccilcllc a spruz;.arc co n 
acqua il c;ipo lltil fanciullo ; in guisa 
che quando, non aspcrgrva , cd an-
1,i nou :iveva nemrncn bagnate le di­
ta nel bicchiere, rccita,·a la formola, 
e quando dovc,,a 1·cci1arl a laccva. 

No - l.1 1\lorisi non foce 1111 Cri­
sti ano C.,1tolico , un fig lio (li S. Chie­
sa Ca uol ica, coll'asperger che fe' <l cl-
1' acqua il fan ciullo Edg.'.lrdo 1\Iorta­
ra: e se l,1 Sacra Congrcgazio11c del 
S. Ufficio, se il Po11 trfìcc Sommo dei 
Callolici, avesse avuto ragguaglio, che 
a questo modo si dicca battezzalo il 
fanciullo .Mori ara, mai più lo aneb­
hc rilcaulo ballezzato, m.'.li più lo 
anìa reclamato, o fotto n•clamarc ,d 
seno della Chiesa CallolìcJ , mai più 
lo avrebbe a forz.1 divulso , da quel­
lo lll'i geuilol'i. 

Che Ieee duuquc col suo opn;1to 
la ì\lorisi? Ess.i 11 0n giunse nemme­
no a fal'C un Cristiano Proteslante , 
pcrocchè presso Quei pure di tal re­
ligione, la fonnola s.'.lgramentalc sia 
dal P.'.lstore nella Chies.i, sia dalla 
Levatrice , o alll'a persona se :iii l'ove, 
dcc pronunzian,i contempor.'.l1H'aml'11-
t~ all' abluzione, hagno , od asper­
sione. 

Ma finalm ent e cosa foce Anua !Uo­
risi :illa culi;, del fanciullo Edgardo 
Mortara, :dlorchè lo asperse coli' ac­
qua? Ess;i 110n fece che un atto in­
significante, un atto nullo, inconclu­
dente cd ozioso. 
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E per coJesta insulsaggine valca 

la pena di commuovere , e co11trista­
re una ciltà nobilissima, coli' im­
prov\·iso, Yiolenlo clamoroso rapi­
mento a mezzo di lauti Gendanni 
J' un fa11c.:iullo? valca la pl'Oa di gct- . 
tar fra le lagrime e le co uvulsioni 
del dolore, n ella desolazione, nella 
rovina Jclla salute, e dei hcni, una 
quiela, onorala, i11dusll'ìos;1 fami glia, 
due genitori, tipo di amor palerno, 
sei fì gliolelli l'imasti orfani di un 
fratello carissimo? valea la peua di 
metter sulle lingue d' Eurnpa su lla 
bocca <l' .imici, o nemici della Chiesa 
Cattol ica , sulle penne spesso aslic,se 
del giornalismo dei due Emisfèri, un 
rapimento sì strnno, sì esoso, sì sna­
turato? 

.\ ndate adesso, zelanti operai della 
Vigna del Signore: .innunciatc fidenti 
la buona novella al disperso Israele. 
Acco1·1·erauno premurosi a,I ascoltal'ia 
i nepoti di Giacobbe i figl iuoli di 
Giuda. Venanno in folla dal Sellen­
trione, dal i\lczzodi, d,1i llegni dcl­
i' Aurora, e dal]' Occidenle al vedersi 
sì dolcemente invitati, cou t.11110 af­
follo bnimati, ed attesi (1). 

Nè s i dica che noi cerchiamo di 
carica re con oscuri dolori l'odiosità 
di quel rapimento: poìclu,\ lo slesso 
:i\laresciallo Lucidi, reso dall'uso con­
tinuo di dure cose, impassibile,ebbe a 
dire non più avrìa accettalo incarichi 
così slrazianti; poichè un Cittadino 
che a caso passa\':\ innanzi la casa 
del Mortara, ali' ist;inte del i-apimen­
lo, restò si commosso da quella sce­
na, che fu per correre a levar po­
polo a movimento per ritogliere alla 
Forza quel fanciullo. - Poichè in 
fine lo stesso P. Inquisitore Felelli, 
appena, quanlunque lardi, potè i-ieu­
lrare in sè stesso, e sentire i prie-

( ~) Domus J acob 11enite ambulemus 
in /amene domini, rsaia cap. 2 v. 5. 
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ghi di chi supplica,1alo pei Morlara 
a soprassedere almeno a quel rapi­
mento, e vedere le supplichevoli la­
ga-ime (lei padre di quel fanciullo , 
sfonossi (dic' egli ) d'insinuare che 
padre e madre sì inducessero a ce­
dere vol entieri quel figlio. Cosa in­
verosimile a pensarsi nemmeno, in 
chi conosca che si;mo i sen limeuti 
cli natura che legano i padri ai loro 
nati; cosa che nessuno si prese ca­
rico di concedergli, se pur fu detta; 
cosr1 che non ollrnn(:; cosa in fine 
impo!>sihile 11011 che ad eseguirsi acl 
idearsi neppure nei co11iugi l\Iorlara, 
<lacchè i11 casa loro già esislcva una 
compagnia di Jlretori:ini che allra al­
ternaliva loro non 1:isciava, che <lo­
\'e1· cedere :i\la forz:i, e soffocare 
uclla inevit:ihile nccessilà, la lol"O 
indefinibile dispcr:izione,j. 16, 17 a 
-18, 5 1 t., 52 a 55, 64 /., 82 I. 155 
a HO, -154 a 156. 

Noi dopo ciò non c.i neghiamo do­
uare alla giov;ine AnP.<t 1\Iorisi, anzi 
,li buon gr:ido le doniamo quanto 
p ure risulta dagli atlì, che <lessa cioè 
0011 potè fare, e non fece qu:inlo 
pretende a\"Cr comunque operato. 

l\ol potè forc <liffatti, prrchè il 
bambino mal:110, \"C'llÌ:l vC'gliato in­
cc~santcmcn!c dì è nollc, ,,rlla sua 
malallia clai geni lori, come essa slt's­
s:i non impugn:i cd è provato i11 

processo,/. 74 a 75,115 a U6, 2H, 
247, 276, 277, 514 t. a 51\l. 

Nol potè fare pcrchè il bambino, 
no11 m:ii trovossi, come essa, nel 
suo pensiero, si finse, in pericolo di 
morire, 117 , mo, 166, H)7, !68, 
~72, ·17--1, :275, :H5, 294,205, 2\:19, 
504 t. a 5H, 55L 

Noi potè fare perchè al momeHto 
in cui l'insulto dei vermi che tene­
va infermo il fanciullo, s:>.lì al suo 
parossismo, l,1 l\lorisi injerma11a di 
colica, e durante quello stadio di gra-
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vità rimase <lessa obbliga ta a letto , 
/. IGG , 167. 168,296,515,358, a 359. 

}~inalmcntc 1101 fece pcl'chè a CO· 

lui che a suo 1lirc I' avc\'a insinuata 
ài battezzarlo, cd is truita del modo, 
11011 disse 111ai, com'era naturale di 
(lire se 11011 altro in donna cial'licra 
cii imprudcut{', qual la <lipi ugono 
gli atti, di aver amministrat,1 c1ucsto 
qualunque battesimo,/. -1~0 , 120 a 
.t25, 508. 

Tempo è che torniamo clon,lc 
poc' anzi ci dipart immo e concludia­
mo - il fanrìullo E1lgardo Mortara 
non era stato hallezzato dalla serven­
te Anna l\Iorisi, e secondo le sue 
parole medesime non <'ra, nè polca 
mai ritenersi appartenente ;tll a no­
s tra Jleligionc, e fallo membro di 
S. Chiesa Cattolica. 

Viene adesso I' altra qul'stione che 
iu ordine alle proposlcci è la quin­
ta, cioè: - Se l'asserzione di chi di­
cea nel ~ 85i a,·er ammini slralo que­
sto baltcsimo, ,•aie a diro, ,!ella J'\Io­
risi , fosse allendibih~ rigu:1l'do alle 
cose asserite, alle cirrosl:inzc dedotte 
per appoggiare la sua :1sscnionc; per 
ultimo se lo sia in ri guar,lo alle qua­
lità pcrsouali dcli' asserente. 

,· 
Svolgiamo gli atti 

11 B.1ttesimo di cui lrallasi vuolsi 
csse1·c slato amministralo come ac­
cennammo, ffl('nlrc il fanciullo era 
ammalalo. Desso perù iu vita sua, 
uon ebbe che uua fcbh1'e verminosa 
che cominciò col 51 agoslo, e finì 
coli' H settembre -1852; dunciuc sa­
rebbe :,tato batteu;ato nei primi del 
se tt embre amidctto, f. 588 e 580 , 
5t5 e /., 278 e t., 206 /. 

An~a ~lorisi, all'epoca del preteso 
battes11no, a,•eva I' ('là di a uni 1 O 
circa pcrocchè nata il 28 novembre 
1835 (/ 201 ) , abhcnchè <lessa per 
far credere la pochezza in quella cir-
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costanza riel proprio spirito ci faccia 
rimarcare non aver allora che la so­
la età di U o 16 anni,f. !)4 a 95, 
~09. 

La i\Iorisi in quel tempo era una 
gio\'ane campag nola , sciocca, rozza , 
ciarlie ra secondo dicono i testimoni 
{/. 278 t., 296 /., 51ti ) , rozza e scioc­
ca per gu isa, che buona non era a 
badare ai ragazzi, e non sape\'a cosa 
fosse il pancotto, come aggiungono 

dui}iMc~~-i!li :,{~r7i~8
e

1

ra
5 ~~af' fondata, 

cioè a dire, poco istrnlta nella dot­
trina cristiaua, cd ignora\'a come si 
facesse ad amminisll'are il Ballcsimo 
t·c lo dice essa s lcssa, j. rns e -!09. 

La Morisi in li11c, non pcnsa\'a 
ne mmeno ad amministrare c1uel Sa­
gramento al bambino Mo1·tara, e fu 
a suo dire, il droghiere Cesare Le­
pori, che senlen<io da lei la gra\'e 
mal.:lllia in che quello trovavasi, con­
siglio lla di batlezzarlo, o nde, moren­
do, fosse amlalo ir1 P;1radiso; perloc­
chè nella sua ignoranza ,lcl come 
farlo, il Lepori stesso s i rsihl d' in­
slrnida, e le di sse che ali ' uopo, ba­
slam di p1'0,u111ziare la formo/a io ti 
battezzo, con qnel che srguc, pren­
der de/I' acqua dei pozzo , e çersarne 
/a/une goccie sul capo del fanciullo, 
/. I 08 t. a I 09. 

O.-a chi dirà, c he l'asse rzione dl'I­
Ja Morisi rozza e sc iocca vi llanzona , 
all' età di Hl anni, ign:1ra o poco 
fondata nella llott1·ina cristiana, sia 
attcndìhilc per sè s tcss;i, o sia in ri­
guardo alle cose asserite? C1·eclitc Pi­
soncs. 

Passiamo aclesso a vcdrrc se legal­
mente sia allcndihilc relali\'amente 
alla sussistenza delle esposte circo­
stanze, per ossrrvar fin:1lmcntc se lo 
sia pure in rigua rflo alle qualità prr­
sonali della s tessa asserente. - Dis­
se dunque, come sopra vedemmo, l:i 
Morisi a\'er confidato a Cesa re Lepo• 
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ri la malaltia del fanciullo l\Iorlal'a , 
e da quello essere staia insinuata , e 
istruita a battezzarlo,/ I 08 e l 09. 

Or bc11e se nti amo che dica il Le­
pori su l proposito. 

Questo tcstimo11io sul di i;ui conto 
nulla dicono iu contrario gli alli dap• 
prima s lragiudizìalmrntc al solo .Mo. 
molo l\lol'tara, / ~24 t., poi a qu e­
sto stesso in presenza di un tcslimn­
nìo, /. t 75 a nG ; finalmente iu 
gi urato giudiziale esame, h;1 dichia­
ralo , uon :n·ergli mai la iUorisi par­
lato del fonciullo Mortal'a infermo ; 
11011 anrlo esso mai in sinuata di bat­
tezzarlo; non averla m,, i ist ruita sul 
modo di amminist r.irc c1ucl Sagra­
mento, nou so lo per 11 0 11 a\·C rg licue 
colei tcn ulo g iammai parola; ma pcr­
chè ignaro ci stesso <ll'I modo di co u­
venieutemer! tc ammi11i s trar\o. Ecro 
dunciue il d etto della Morisi cou• 
futato, e smentito nou sola mente, 
m a del tulio alkrralo, d isl rullo, 
f. 124 e 12!1. 

l\Ia fossr pU1·e , amm ettiamolo, cli 
passaggio , che il Lepc ri parla sse all a 
Morisi Ji amministrare questo balte­
simo, che le insegnasse come dice 
essa di prnmwziare le vo lute parole 
sagra men Lai i , e prender quindi del­
/' OC(ftJ.a, e ,·e rsa rne talnne goccie su l 
capo al fanc iullo )lnrtara ( prel'isc di 
lei parole/. 10!1) . Essa fu male i­
s t1·uita, e irr('golanne11lc , e ineffica. 
cc mente, e nullameute (ess:1 nolente) 
;unminislrù quel Sagra mento; che è 
quanto dire co mpì. col suo fatto una 
azione senza effe tto , se nza nome , 
nulla , ed 01.iosa, cume appunto già 
m ostrammo. 

Badate pe,·ò, che la l\Iorisi depone 
avel'lo, cinc1ue anni dopo conferito 
<1uel suo battesimo, nan·ato alla Re­
gi na Bussolari i11 occasione, che in-
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fermò g ra vemente nel ~86'1 altro pic­
colo figlio d el Mo rlara nomato Ari­
stide; colei le sugge riva di battezzar­
lo, dice11<lole , averlo già tatto anni 
.,ddietro coll' .Edgardo, e uon Yo ler­
sene ora impicciare (/ lii a 1~ 2), 
sicc hè al m eno il g iudi 1.iale deposlo 
della ì'llorisi, verrà ;unminicola to da 
c1ucsta trslimone Bt1ssolari. 

Ma Hegi11a Bussolari h a nega to , e 
forse au,lacemcute, aver mai avuta 
la 11arrazione dalla l\Iori si d cli ' opera• 
to su l fanciullo Edgardo Mortara; 
sicchè anche q uesto mezzo di com­
pro,·a di leguasi , J. mo/. a m l. 

Non alt1·i pe1·ù che la Busso lari , 
dice la l\Iorisi, :\\'eva da mc saputo 
la cosa, allorchl' 11e\ sa hato innanzi 
1'alalc del 1857 fui chi ama la dal P. 
ln quisitore F1·lclli ad esame; questo 
,·i sia di prov:i, che io le ne abbia 
parl :1 lo, giaHhè altrimenti il P. ln• 
(JUis i1 01·c S!CSSO TIOII m' :1v ri a chi11ma­
ta t·<l esami 11 ala {/ 118 a ~~0 ).L'ar­
gomen lo della Mor·isi è in \•e ro giu­
s lissi mo, chi può negarlo? Ma la Bus• 
solari però, do rma di religione tutta 
su:1 (/. 542), se fn esaminala in p1·0• 

posito fl:il S. Ufficio giurò colà di 
man lenere il st'gl'clo , e d;, ciù pro­
\'e rebbc , che, ch iamala poi in quc• 
:- lo Tribunale Criminale ad esame, e 
qui giurato <li dire inle1·a la \'erità 
(/. l.-14 ), \' ocrnllò 11011 solo , ma 
spergiurolla. Che se poi fu esaminala 
eflellivamente dal S. Ufficio essa non 
poteva figuran•i, che se mplice <le• 
nunzianle , e non pote\'a qual testi­
mone 1lcporre i parlicol.wi ciel b:il• 
1esin10 ammini s lrato ,]alla l\lorisi, 
perchè uo n vi fu prrs('nlc, o non 
po lca racconlal'li che nei termirii ir­
regola,·i confi<laligli dalla Morisi, f 
~•~ a ~12. - Comunque sia, chi è 
in a!li qucst:t vecchia l\('gina. nu~so­
lari ? Una do1111a sp igolistra, gsà pro­
cessata d' ingi urie (/. 52!) ), una don~ 
na che professa seulimenti ,li reli-
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g ionl', a l modo, ci sembra dei },;1ri­
sci, perocchè, se và spesso alla Chie­
sa, ccl anzi t1·oppo spesso come dice 
un testin10)1io_ f( •~2 /, presta però 
la casa a rmn1om d1 pcrso11e ili am­
bo i sessi, ne tien mano agli amori 
e alberga ali ' occorrenza <ll'ude sfac: 
ciatc, /. ;;42 I. 

Scc11dcndo ora ad 1:saminare se l'as­
~Cl'Zione della l\loris i sia allendibile 
in rìguardo alle c1ualilà mo1·ali della 
mt'desi ma, che din·m noi ? Dacchè 
non ,•estc la figura direllanae11te ,li 
prc~enuta , dovrem passa rne so tto si­
le11z10 la brulla metamorfosi fatta da 
questa rnzza e sciocca vi llan a del 1852 
nello sviluppo degli an ni , fino al 
~~57? Nè .taceremo i ca11gia1i costu­
mi; non dl!'ellto c1uanto c;imbiata da 
quella ( foglio 26!1 J ? Noi noi possia­
m.o _ n~u co11senle111lolo <1uesta causa. 
C1 l11n1tcl'emo a dir dunque rhc ro1·­
rotta dall' alito e tallo impurn dei 
so ldati strauicri che insm1.a,·ano .11-
l?ra queste infelici co11 tra1le, \'Oltolos­
s1 ~pudorata ì11sitmt a r111cllì nel più 
~uculo brago e uc re· pompa : che 
tnronsape,oli i suoi diversi 1>adroni, 
ne fe' le case di dì e di notte ptr 
quelli il Lupanare: che ue sollrasse 
e fe ' suoi dolosamente per tripudia1·­
nc cou quelli .gli effetti; che, i11 li11e, 
llue ,·oltc, pr11na che moglie, fu fat­
ta madre da f/tJt/11; fogl. 160 a 161, 
H5 a I., '168 a 169, liO a lii, 
190 a 192, 20i a 208, 248 /. , 278 
a 2i!I, 29G a 297, 304, 535 I. a .. 556 
e 359. 

Ecco i forti argome11ti che danno 
gli atti sulla crcdibilitit dcli' as~erto 
tl~lla i\Iol'isi! Argomcnli, che priOla 
d1 J)rocedel'e al rallo dr l fanciullo 
Edgardo ~lo~lar,1 non potcasi om-

~~~-~~~,.\~:1 1~f!1
1i~~:; s~''f n a,~~~:~a:!'. 

za di t~stimoui ,·olcasi , qual pure si 
convenia , stabi lire la sussislcnza ùi 
sua a:,scrliva dalla credibilità almeno 
del suo deposto. 
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Che se il modo di pl'oce<lere se­

greto clel Saut' Ufficio , vietava l).,r­
re la vcrilà a tal c1·ogiuolo , <(113· 
le uecessità costringe,·a a r:1pi 1·e un 
fanciullo, cui non solo legalmen­
te, ma in vermi modo, potc\·asi 
pro\'are battezzato? Son questi per 
tacer d 'altri , i belli elfctti dei giu­
dizii non soltanto segreti , ma \'ill­
i:olati da un giurarnento iuviolabile 
di sl'grelo, che nati perciò , nesciu­
ti , malurati nel buio dcli' errore del 
si lenzio, e ili un allissimo :u·cano 
11011 si ri vela n o che allo scoppio di 
un fallo spaventoso, oppure ;ill,1 pe­
na , e tante vo lt e, dopo que lla e­
spiala. 

Ora ci dit:a pure il P. Felelli che 
il T1·ibunalc, che decise nel caso del 
Morta ra era composto ili llc 1·so ne in . 
legerrime , che facevano con tutta 
giu5tizia le cose; e che d era stato 
ancora, chi aveva rappresentalo la 
parie dei genitori (/. 82 / . ) , doi ge­
nitori rhc uulla sape,•aoo. Ci tlica 
pure che qu(.'\ Tribu11ale , non ema­
na m:ii alcun Decreto , senza il con­
senso del Sommo Pontefice f/. 274 ), 
ciel Pontefire che si mostrò dispia-

~;11~;c!e,~~;°1;1~\f~0~u~Jired~~~ l~~;rec;.,~ 
zio ne del S. Ufficio in l\oma che il 
fanciullo Etlgardo l\Iortara, era staio 
battezzato in perico lo di morte, quel 
Tribunale orclinò, rhe il fonciullo 
,·enissc preso e portato nei Catecu­
meni ( j. 26 ), 11 oi sappiamo bene, 
llll'rcè le risultanze di <1ucsli atti, a 
che dobbiamo :illcnerci suH' argo­
mcato. 

E qui \•enuti, ci vediamo arrivali 
in fine alla sesta cd ultima delle cruc­
stioni propostcri. Se cioè la condotta 
del P. luquisilore Felelli fu in que­
sto inconlro scevra di qualsiasi de­
linquenza e non soggetta alla ani­
madversione delle leggi , e non pu­
nibile. L' ullima parte però di que-
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sta proposizione è scrh;1t;1 alla tleci­
s!onc di .questo eccelso T,·ilmuah•, co­
s•c~hè, )I noslro còmpilo dcc rc­
str111 gers1 a moslrare se la condotta 
del l'. Felctti lu delittuosa, od allri­
men.ti, .e soggella o no alle penali 
sanz1om. 

Saremo lu-cvi. 

Il P. Inquisitore Felelfi non foce 
diligenza akuna per accerlarsi se la 
M~1·isi ?"esse e .J>.otesse aver deposlo 
nei fatti narrali rnuanzi ad esso in 
esame le ,·erità; non esaminò Cesa­
re Lepol'i indiratogli dalla ì\Iorisi : 
non si iuformò delle qualità della 
gi~vane; nou le ebbe a c.alcolo per 
nnsur;u·ne la _c •·cdibilità dcli' ;,sserlo, 
e questa urghgcnza non è colpa , ma 
dolo in un l\fogistr:.to. 

11 P. luquisilore Fdclli prese per 
batlcsimo <lei r~uciull1) E1lgar1lo Mor-

!~ra ~~i~~o ~~'ira 11M~:~t~t,'1cl11:~nic;~~II~ 
camluarn di Ebreo in Caltolico un 

~:d i:lil~ ui~c~~: :.~g;ic1Ìfzi~/~;~ ,~tl;c c1t~au~ : 
gate, ìl ballesimo sarebbe sta to ri­
peluto in .noma sub coflditiotJc, e c1ue­
sto scamlno è dolo iu un lnCJuisitore 
di S. Ufficio. 

~I P. lu<1uisit~rc Fele1ti agi Ji pro­
prio moto, nell ordinare alla Forza 
Pubblica il rallo del fanciullo Mor­
tara; o se agì d 'ordine d~lla Supre­
ma Conga·cgazi~ne del S. Ufficio , 
quella era slata 111esatli!mc11lc, c1·i·o­
ncamenlc per dolosa manc:mza cli sua 
?iligcnza informala,capir non potendo 
m meule umana che un Inquisi tore 
di S. Ufficio ig nori cosa occorra ;1 

conslalare un fallo di natur~ d1•ll'at­
tual~,. quir:di orr~llizia111e11te, e sur­
rett1z1amente crasi da esso provocato 
I' ord:ne di quel rallo; e nell' uno, 
e nell altro caso sta responsabile per­
ciò del rapimento. 
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Dopo ciò il I). l11quisitore Felelti 

potrà dirsi 0011 a,•ur delinquilo? Noi 
noi ne<lerrmmo, e siamo a11zi mo• 
l'almenlc com,inli del conll'al'iO. Co­
desto rapimento pcrù commesso in 
IJologua nel ~858; è egli pu11ihile, e 
in caso cou qual pc11a? Le leggi <1 ui 
allora vigenti 11011 coutempla\'ano si­
curameule questo caso, nè prr na­
tura e pt'oce1le1w1 loro il potcano. l11 
un Go,-erno in cui si nc<lc onorare 
l.1 lleligionc con qucsli fatti; in cui 
si loda cd euron,ia chi ci porge oc­
cilsionc, cou spa rger acqua a capric­
cio, purchè si lì11g.1 questi in sua 
mente sciocra, mo1·ihomlo il lanciul­
lo asperso; (/ UI, 594 t. a ;!9U J 
in cui si ringraziauo non solo , ma 

~\ 1~~~~\';e:;,•~~u~~!/~~\~:1~,i~:/~~c~1~i: 
3G5 ) in cui a con\' incimento ,lei ben 
opralo s· inv ,ica il conrnr:,O immagi­
noso del soprnnnaturale e celrslc , 
quantunque opera puramente urna• 
11a e frutto di giocalloli, moine, o 
terrore (/. 38 _ a 39 , 232 /. ) non po• 
tea, no certo a\'ervi nel Codice un 
articolo che li stigmatizzasse colla ri-
1>rovazione, li qualific,,ssc drlillo , li 
prevenisse con minacci.i, li punisse 
con pena. 

NC'lle leggi Comuni non così. In 
qur lle è saucila una prna abbenchè 
slt'aord ìnaria , come straordinari ap­
punto c.odcsti crimini, rigua1·dando 
esse ucl rallo del fouciullo ( tranne 
prr motivo lurpe effettualo) una gra­
vissima ingiuria, con pubblica, o 
privala violenza, altrui 31't'Ccata. Il 
codice vigenle in }~rancia, quello pu-
1'{\ di qualche paese a noi non lon­
lan.o, e og~i fratello (\>arma) prc­
sc n\'ono rss1 pure una pena contro 
il rapitore, e nel caso direm noi 
contro il l\Jan,lanle. 

co':::~
1
1
1
1~ !a~~th!

1 
(~t~~•;~~erai

11
eda~e,t 

ro, una crrla tal quale retroattivi là, 
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giacchè scbbeue preesistenli, non per 
allro in ,·igore al momenlo, e 11cl 
luogo del successo; così I' appellarce­
ne al Codice d i allri paesi crederem­
mo avesse ali' inci rca lo slesso ~concio. 

Ande1·à du nque im 1JU n il o il fotto 
de l P. l ru1uisitore l~e leui? Nessuno il 
pensi. Egli ha subìlo già la co111lan­
na pronunciata d<1lla pubblica opinio­
ne, non diremo di l\ologua solo, d'l• 
talia, d' Europa, ma sì cli tulio il 
Mondo cil'i le. 

Diremo di più. Ove sfoggi r anco 
Jl0lcsse il castigo de lle u mane leggi, 
o"e am~i si avesse a \'Cderl o (tanto è 
oggi possibil e (I)) lodalo e premia lo, 
no i s i fìguri perciò 11 em111 c11 0 sfog­
gi lo nd ogn i pena. La p1·opl'ia co­
scie uzn s:11"{1 il suo tor mento (2). Egli 
non può per .iltro neppure eluder il 
giucfo,io drlle umane lrggi "igenti qui, 
ali' epoc:i del rnpimeuto. 

Noi già chiaramente climostrammo 
che il P. ln((uisitorc Feletti ngì di 

(t) Nello Gazullo di ~Mila110 N. SJ 
del 25 marzo ~860 si legge che M. /Ju­
pa11lo11p l'esc0110 d' Orll:a11s dopo avere 
s/roz.iato crudrlmeu/e lo memoria di tm 
suo Precessore, ed essere staio alla Bar­
ro degli accusati sia sfo/o assicura/o 
che (Jt1011/o prima ,·errà promosso al 
Cordit1ola/o. 

(2) ..... cur /amm h.os lu 
EPosisse pu/as quos diri conscia /acli, 
/Jl e11s h.abet a/louitos, cl surdo verbcre 

caetlit 
Occ11/l11m quotiet1/c a,1imo fortore fio• 

gellum? 
Poena nulem vebemens ac multo scr­

vior illis 
Quos et Ceditius gro11is invmit, out 

Rhodamoutus 
Noci e. dieq11e, suum gestore in pec/o• 

re les/em. 
Juv. Sat. XIII. Ver. ~92 e seg. 
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p1'oprio moto: o dnto rbe agisse d'im­
pulso superiore, provato abbinmo che 
c1ur:,lo non fu provocato che dalla 
rsposizionc 1lolos.1 da lui ti·nsmessa di 
u11 fotto 11 0n sussistente, 1·appresen­
tan<lolo nltramcntc da Cf11CI che era, 
dicendo cioè 1Jallesimo quello che nllro 
uon era , che uu fatto ìusignifìcante 
nullo c<l 01.ioso. 

O1'a chi poh•,a mai a,·crgli impo­
sto, ori imporre di devcnirc alla vio­
lenla a,•ulsiour, rnpimento, arrrslo, o 
come ci stesso lo chi:una /sequcslro) 
llel l' incolpcrnle fauciu ll o Mortara, scn-
1.a rico r rere nlmr no eia 1)1'ima alle vie 
1l ell,1 dokezz:,, dc ll .1 prrsuasiouc, clr llo 
spo11 \a11 co co11se 11 so, 11ua l111·,l il volca 
reclamare ;il St' no de lla Chiesa Catlo­
lic;i, ((U an<lo bene come Cattol ic:o {che 
uon er.i ) creduto a,•csse appartener• 
gli? Esso dice lll'tr ortli11alo quello ,·io­
lu,z.a 11e/{ idea che /' Ebr1iica supersti• 
zio11e, avrebbe trafugato que l fanciul­
lo , e fors' anco lo avrebbe sagrifìca• 
lo ( /. 52 I.). Noi non ci ferme remo 
a confutare quesli futi li pretesti, i 
qua li quamlo pu re il successo li a,,essc 
\'Hificat i, 11 011 ancbhcl'O in nu lla pre­
giud ira to nlla <..::1llolira llcligio ne, e 
serbala ;imi ll• ,,nehbcro c1uella veste 
di milnza e prudenza , che, tranne 
pochi giorni, fu i11 ogni lèmpo, ciual 
le si acldi1·e il più hcll'ol'llamcnlo della 
sposa del mitissimo lleclentore. Faremo 
hensì 1·iman;.1re com'ei stesso lo ,·ennr 
a dire, d ie cp1cs to fu un con<'cllo tutto 
suo, dn nulla leg.1\mcn te reclamato, da 
11 011,, giu r idicameu lc giust ifica lo: un 
o rd in t' quiu d i e un folto tullo suo , 
a lui solo imp ul ah il c I' nr reslo del fon . 
ciu llo ì.\fol'l ar,1, e ,li cu i (•gli solo per• 
dò è legah nenle 1·csponsnhi lc: e che 
in esso con pieno dolo .,bus{) della 
pl'Opria nuto,·itil per ismani;a di zelo 
intcmp('stivo, per ismania di r inomau-
1..1, per ismania di prepotere; per odio 
in li 11 c d' Inquisitore rontro del Giu­
<laismo. 
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Ed anche ali' odio, a c1uc:-to te.-rihil 

movente degli u111;111i affe11i, tauto 
più tenibile quau\o che procedente 
da fanatismo religioso, rifcriscouo ap­
punto le leggi, lante e laulc di quelle 
ingiustizie che ponuo commcttcn,i dai 
i\lagistrati, indipen~rnlcmentc ila allre 
cause, che nrlla escc01.io11c di quelle noi 
vediamo concorrere. E questa 11011 sa­
rebbe una causa turpe 1:11110, quanto 
quella dcli' oro, della ,-cndelt<1, della 
libidine, o ;1ltra umana passio11e? Un 
privato che si impossessasse per suo 
c;1prit:cio d",m fonciullo, che lo tenesse 
sN1uc:'>lr,1to,e c1m1si iu can:c,·c, lenen­
dolo divul so d;1i suoi, sollo l' impero 
di 1111a volo11tà sempre prepotente pe,·­
chè uou ];i propria, uou quella dei 
genitori suui 11,11urali tutori e rnratori, 
sarchhc punibile; e un i\I.igistralo al­
Lissimçi ( Diis acqua potcstas ) perchè 
tenibile, perchè l11quisitol'c (lei San­
i ' Uffizio, perchè g iovalo dal scgrelo , 
perchè siç uro d' impunità nou solo, 
ma d'cneomio e (li premio 11 c an1lrch­
be assolto? Sal'ehbcr forse• oggi ancora 
le leggi 11011 ;1ltro che fragili ragna­
tele , buone solo a impigliare esseri 
deboli e pire.oli~ Pass{) stagione di si­
mili enol'mità. 1\011 pili, e com:ludcndo 
diciamo che 

Conslando, per le cose elette all 'ap­
poggio dc~li alti e riassunte nclJ' im­
pn'ssa llelazioue del J\linish•ro lnqui­
l'l'llle, ilei , iolculo ingl'csso dt•lla for­
~,a pubhlirn io cas:1 1lt•i coniugi isl'ae­
liti .l\lomolo e l\lal'ianr1a l\Io1 lara la 
sera ilei 25 giugno t 858 i11 Bnlogua 
ali' cffdlo di rapirne il pirrnlo lorn 
tiglio :Edganlo, so llo pretesto rhc fosse 
battezzato. E 1:onsl:H1tlo pure del vio­
lento rapimcuto clalla Fon,,1 ste~sa, l'Oll­

tro ogni asseuso dei dclii rnniugi, del 
nominato loro lìglio consumato la sera 
del 24 ridcllo mese, il tulio per arbi­
trario orclinc dnto dal P. Inquisitore 
Pier Gaetano Fclelli; e che in lìnc col 
mezzo delta ripNuta Fona pubblica fos-

- 5t -
se immedia!amcntc fallo tradurre in 
Homa, ove fu rinchiuso e lrO\'asi sequc­
::. lr,110 nel cosi dello Ospizio dei Ca­
tecumeni, domandiamo che esso P. Pier 
G;1ct:mo Feletti, giudica to a forma e 
per gl i effetti degli articoli 440a,f,f4 
del vigente Codice di pcoccdura sia 
co ndannalo nelle pene comminale da­
gli articoli 155 e 200 dcli' Editto !)C­

nale 20 scltcmbrc 4852 co ntro i Ma­
gistrati , che ha uno, abusando del loro 
potere, prevaricato nell'ese rcizio delle 
loro attribuzioni e contro chi arresla 
nltrui arbitral'iamr.ntc, e lo ritiene in 
carccrc,avuto riguardo nl disposlo nei 
§§ ,t, 5 e G dcli' ari. 24 dcli' Edilto 
sui-ripetuto; ncll ' emenda (lei danni e 
spese verso i parenti del fanciullo, e 
nelle spese in fine processuali cd ali­
mentarie a favore del pubblico erario. 

Bologna, ~ 6 Aprile ~ 860. 

R. V ALENTINI Proc. Fiscale. 
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